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ROMA

«Caro Massimo
in bocca al lupo
e buon vento!»

MODENA

«Il rischio è grande?
Ma la politica è anche
accettare le sfide» 18POL03AF01

PIOMBINO

«Comunque vada
sei e resterai
un “grande” segretario»

PISA

«Per me elettore Pds
è uno dei giorni
più felici della vita»

ASCOLI PICENO

«Ti ringraziamo
per aver raggiunto
il massimo obiettivo»

F ralecaselleprestampatenel
fogliodelfax,hasceltoquella
cheindica:«urgente».Si fir-
ma«unadonnadisinistra»e
volevafararrivarepropriosu-
bitoilsuoaugurio.«Caro
Massimo-scriveStefaniaLu-
cherini -grazieanomemioe
deimieifigliperavermiridato
lasperanzadivederquasi
realizzatoilmiosognodi30
anni:unuomodisinistraalla
PresidenzadelConsiglio!È
unmomentodifficile,mahai
tuttalamiafiduciaedilmio
sostegnoperquestascelta
decisamentecoraggiosa. In
boccaal lupoebuonvento!».

D aModena, i«compagnidei
magazzinidellaFestadel’U-
nitàdiPonteAlto»scrivono:
«Comesemprenellastoria
delPci,dobbiamoguardare
agli interessidelPaeseenon
aquellidelpartito. Il rischioè
grande?Certo,malapolitica
èancheaccettarelesfide.
NoichecostruiamoleFeste
del’Unitàpersostenereilno-
stropartito, tivogliamoesse-
revicini.Esaremmodavvero
orgogliosidipotertiospitare
ilprossimoannoallaFesta
nazionaledel’Unitàinqualità
diPresidentedelConsiglio.
Coraggio!!!».

A Piombino,sidevonoessere
chiesti:«Esepoinoncela
facesse?Devesapereche
siamocomunqueconlui».
Così,nelmessaggioscritto
anomeditutti,LuciaLom-
bardcihatenutoaprecisa-
re:«CarocompagnoD’Ale-
ma,sonolasegretariaam-
ministrativadellasezione
Berlinguer.Dapartemiae
deglialtrimilitanti,haitutta
lanostrastimaeapprova-
zione.Comunquevadanole
cose,seieresteraiun
”grande”segretariodi
questopartito!Conaffet-
to».

D avidhascrittodaSanMiniato
Basso:«Oggipermeelettore
delPdsèunodeigiornipiùfe-
licidellavita,perchéper la
primavoltadopo50anniun
uomodisinistraprovaagui-
dareilnostropaeseallarina-
scitaesonomoltofelicecheil
premierdesignatosiaMassi-
moD’Alema.Sonoconvinto
cheriuscirà,perchéparten-
dodadovehalasciatol’on.
Prodi,cioèmetàrisanamen-
todelnostropaese,arriverà
definitivamenteaportarel’I-
talia incondizionidiripresa
occupazionalestandodentro
l’Europaatestaalta».

P aolaColonnatiègiàsicuradel
risultato.Cosìscrive:«Caris-
simocompagno,segretarioe
presidentedelConsigliodei
ministriMassimoD’Alema,ti
esprimoanomemio,della
miafamiglia,dell’unitàdiba-
sediMonteUrano(AP)ipiù
vivirallegramenti!! Inbocca
al lupo!!Sappichehaieavrai
sempreilnostrosostegnoe
appoggio!Tiringraziamoso-
prattuttoperaverfinalmente
raggiuntoilmassimoobietti-
vo.Avantisempreecomun-
que!!GrazieMassimo!!».
Con«Massimo»sottolineato
trevolte.

PESCARA

«Sei del partito di Berlinguer»

S crivelaSinistragiovanilediPescara:«Carocom-
pagnosegretario,conorgoglioecommozione
crediamonellanuovaspintariformatriceerivolu-
zionariacheimpegneràilprimopresidentedel
Consigliocresciutonelsognodiunmondomiglio-
retralebandieredelgrandePartitodiEnricoBer-
linguer. Inboccaallupo,nellasperanzadiun’Ita-
liapatriadi liberiedeguali.Fraternisaluti».

L’Ulivo fa il programma con Udr e Pdci
La nuova maggioranza al lavoro, si discute su istruzione, 35 ore e bioetica
MORENA PIVETTI

ROMA Con un quarto d’oradi ri-
tardo sulla tabella di marcia del
presidente incaricato, alle 11.15,
la folta delegazione dell’Ulivo
sbuca inTransatlanticoeraccon-
ta l’esito, pienamente positivo,
della prima fatica mattutina di
Massimo D’Alema: l’incontro
con i capigruppo di Ds, Ppi, Ver-
di, Socialisti, Rinnovamento ita-
liano e Pri con l’aggiunta di Rino
Piscitello (Rete
e Italia dei Va-
lori).Ec’è subi-
to una sorpre-
sa,o meglioun
compito da
svolgere, per i
capi dell’Uli-
vo: la stesura
del program-
ma della nuo-
va maggioran-
za. «Non vo-
glio fare il giro
dellesettechiese...»,avrebbedet-
to il presidente. Affidando quin-
dia lorolaprimascritturadelleli-
nee politico-programmatiche
che saranno le fondamenta del
governo. E Fabio Mussi,portavo-
ce della delegazione, conclude la
suadichiarazioneconun:«Orasi
vaalavorare».

Mussi (capogruppo Ds alla Ca-
mera) ha parlato di «soddisfazio-
ne espressa al presidente incari-
cato perché il capo dello Stato ha
accolto lanostra indicazione for-
mulata insieme a Romano Prodi
e Walter Veltroni», di «consenso
alle prime dichiarazioni» di D’A-
lema e ad un «governo organico
che veda insieme Ulivo, Udr e
Comunisti italiani», perché «fa-
vorevoli ad un esecutivo di me-
dio e lungo periodo che approvi
questa Finanziaria e affronti il te-
ma delle riforme costituzionali
edelettorali».

Poi, via, a stendere la bozza di

programma: due ore di lavoro
nel pomeriggio, ore che Cesare
Salvi (capogruppo Ds al Senato)
giudica molto fruttuose: «Sono
soddisfatto, il clima è stato assai
costruttivo. Sono sicuro che la
proposta dell’Ulivo da sottopor-
re al presidente incaricato sarà
completata di comune intesa».
Oggi pomeriggio alle 16 nuovo
roundper lamessaapuntofinale
e domani mattina incontro col-
legiale, voluto e presieduto da
D’Alema, con Comunisti italiani
ed Udr. Qui comincerà la parte
davvero difficile: mettere tutti
d’accordo e firmare il documen-
to da presentare al presidente
della Repubblica. Il nuovo pre-
mier vuole salire al Colle avendo
già definito chiaramente il pro-
gramma: alla struttura del gover-
no lavora lui stesso e se è vero
quel che avrebbe detto all’Ulivo,
cioé che «Né di venere nè di mar-
te....» si comincia l’arte, allora
mercoledìpotrebbeessere ilgior-
no buono per il varo definitivo
delnuovoesecutivo.

Dalla bozza già preparata ven-
gonounanovitàeunaconferma,
a cui si aggiungerano domani,
quando si discuterà con Udr e
Comunisti, una manciata di spi-
ne, almeno stando alle molte di-
chiarazioni di ieri. La novità so-
noleriformeelaprobabilemessa
incampodiunministeroadhoc,
la conferma si chiama Finanzia-
ria, le spine invece 35 ore, parità
scolasticaebioetica.

Andiamo con ordine. La novi-
tà vera del programma, rispetto
al gabinettoProdi,comespiega il
Verde Mauro Paissan, «è che il
governo si farà parte attiva nel
processo di riforme istituzionali
e della legge elettorale». In prati-
ca,questoavrebbepropostoD’A-
lema nell’incontro, lacostituzio-
ne di un ministero. Al contrario,
sulfrontedellapoliticaeconomi-
ca e sociale, si mette in rilievo il
necessario legame di continuità

con l’esecutivo precedente. «Fi-
nanziaria Prodi-Ciampi e mini-
stero del Tesoro a Ciampi - taglia
corto ilpopolareSergioMattarel-
la, vice premier in pectore - sono
fuori discussione». Non man-
cheràilnecessarioriferimentoal-
l’Europaeall’avviodell’euro.

E veniamo alle spine che do-
mani potrebbero accendere il
confronto collegiale. Innazitut-
to le 35 ore. Armando Cossutta è
lapidario: «Le 35 ore e il disegno
di legge del governo Prodi non si
toccano e la nuova maggioranza
dovràessere impegnataall’appli-

cazionedella leggeper la riduzio-
ne dell’orario di lavoro». Ma
Confindustria è tornata nuova-
mente all’attacco, si sa che non
piace ad ampi settori del centro e
anche Lanfranco Turci dice che i
Ds nonintendonoporre «alcuna
costrizione per la riduzione d’o-
rario» ma ritengono opportuna
«la contrattazione tra le parti so-
ciali». Altro tornante scivoloso la
parità scolastica. Buttiglione in-
siste:«senzalapienauguaglianza
trascuolapubblicaeprivatailgo-
verno non parte». Pronta rispo-
sta di Gloria Buffo (sinistra Ds)

che unendo parità e bioetica av-
verte: «La laicità dello Stato non
può essere messa in discussione
suentrambiiversanti».

Come uscirne? «Il nuovo go-
verno su queste questioni non
deve fare alcunché. - risponde
ancoraMauroPaissan-Sia35ore
che bioetica sono oggetto di
provvedimenti già all’esame del
Parlamento,chenoi intendiamo
portare avanti». Stesso discorso
sulla parità scolastica: l’Ulivo si
richiama alla proposta Berlin-
guer. Domani tocca a Udr e Co-
munistiItalianifareicompiti.
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IL CASO

Le prime scintille
sulla scuola privata
ROMA Già per il governo Prodi la
parità tra la scuola pubblica e pri-
vata era stata una delle questioni
più controverse e più scivolose,
viste le posizioni, da un lato, di
Rifondazione (assolutamente
contraria)e,dall’altro,delleforze
cattoliche e di centro. Insomma,
una spina difficile da tagliare,
esattamente come lo è ora per il
governo di Massimo D’Alema
perchéèilpuntopoliticoedipro-
grammachepiùstaacuoreaicat-
tolici(eallaChiesa).

Ancora ieri Rocco Buttiglione
insisteva, come nei giorni scorsi,
nel dire che la parità scolastica è
unacondizionepregiudizialeper
la nascita del governo: «Senza,
non si parte nemmeno». Replica
quasi subito Gloria Buffo, espo-
nente della sinistra dei Ds: «Non
vorrei che le preoccupazioni e le
forti riserve già espresse sulla
maggioranza che si sta delinean-
do fossero confermate sul terre-
no della laicità dello Stato. Le ri-
chieste dell’Udr vanno respinte:
il terrenodellalaicitàdellascuola
non è di scarsa importanza per la
sinistra».Dichiarazionichetesti-
moniano quanto la materia sia
incandescente. Anche se, facen-
do leva soprattutto sul sistema di
regole da applicare per integrare
scuola pubblica e privata, si può
forse trovare una soluzione di
mediazione accettabile. Ma que-
sto lo leggeremo eventualmente
domani, nel programma della
nuovamaggioranza.

Vediamo le posizioni in cam-
po fino ad ora. Partiamo dall’ala
piùestremadeicattolici(benrap-

presentata da Buttiglione): la
scuola privata è uguale alla scuo-
la pubblica; bisogna dare o alle
scuole o alle famiglie (sotto for-
madibonus) iquattrinie lasciare
la libera scelta. La posizione cat-
tolicapiùmoderata(peresempio
del Ppi e della gerarchia cattolica
più illuminata) parla invece di
un sistema scolastico integrato,

costituito dal-
la scuola pub-
blica e privata
ma tenendo
ferma l’ineli-
minabile fun-
zione della pri-
ma. Anche in
questo caso si
prevedono fi-
nanziamenti o
alle scuole oal-
lefamiglie.

Veniamo al-
la posizione dei Ds: nell’ambito
di una espansione del diritto allo
studio per tutti e nel quadro di ri-
forme già avviate, si può fareuna
legge di regolamentazione tra
scuola pubblica e privata. Foca-
lizzandola sull’individuazione
di regole certe, trasparenti e ap-
plicabili, inparticolare sul rispet-
to di indirizzi educativi e di unsi-
stema di valutazione degli alun-
ni fissato a livello nazionale, su
una comune formazione degli
insegnantiesustandarddiquali-
tà. In questo ambito si possono
anche prevedere finanziamenti
che sostengano il diritto allo stu-
dio per tutti. Quanto ai Comuni-
sti italianisonopiùperunnoche
perunsì.

■ INCONTRI
AL VERTICE
Oggi tutti riuniti
per scrivere
il documento
«Non voglio
fare il giro
delle 7 chiese»

■ UNA SPINA
ANTICA
Dopo le sortite
di Buttiglione
si è riaperta
la discussione
sulla legge
di parità

Romano Prodi, lancia del riso durante il matrimonio a cui ha partecipato ieri a Bologna G.Schicchi/Ap
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Prodi: «Il mio futuro lo costruisco io»
Presidente della Commissione europea? Secca risposta dell’ex premier

LA POLITICA
ECONOMICA...
D’accordo con i nuovi governi social-
democratici europei, il nuovo gover-
no potrà proporre la creazione di una
istituzione finanziaria europea che
usi quelle risorse come capitale a
fronte di emissioni di obbligazioni da
usare per finanziare lo sviluppo e
l’occupazione. La questione è centra-
le, sia per creare un potere europeo
che bilanci quello della Banca Cen-
trale, sia per ricondurre la Commis-
sione europea alla sua dimensione
politica, anziché a quella di distribu-
trice di fondi. La nuova maggioranza
non ha ragione di dividersi su questo
punto, e troverebbe invece un gran-
de spazio, separato da quello della
Legge Finanziaria, per affrontare i
problemi del nostro sviluppo.

Un’altro rilevante terreno di politi-
ca economica è quello del risparmio
liberato dalla riduzione del debito
pubblico, e in fuga da borse troppo
volatili. È necessario che questo ri-
sparmio sia indirizzato a finanziare
nuovi investimenti, ma nessuna pro-
posta è stata avanzata in proposito.
Quel che sappiamo è che questo ri-

sparmio sarà gestito da istituzioni fi-
nanziarie, e che nessun governo fino
ad oggi si è posto il tema della politi-
ca bancaria, fatta eccezione per il fa-
vore dato al gigantismo bancario. In
una struttura produttiva caratterizza-
ta da piccole dimensioni e da disper-
sioni sul territorio come quella italia-
na, le grandi banche sono inevitabil-
mente dei plantigradi, ed è difficile
che si dedichino a creare servizi per
lo sviluppo locale e nell’imprese mi-
nori, da finanziare con le nuove ri-
sorse. Il governo potrà intervenire in
modo decisivo, sia perché non c’è
più lo scontro tra finanza laica e cat-
tolica - paradossalmente perché le
banche sembrano ormai rispondere
soltanto a se stesse - sia perché la
concorrenza europea spinge le ban-
che a comportarsi secondo cultura
industriale anziché clientelare. D’Ale-
ma ha dalla sua una maggioranza
che non deve rispondere ai soliti noti
della finanza.

Ho scelto due punti che sono rile-
vanti per la dimensione delle risorse
in gioco e perché non ottengono di-
rettamente alla spesa pubblica. Mi
sembra infatti indispensabile che,
mentre si continua a discutere sui bi-
lanci pubblici, ci si renda conto che
non è da lì che spuntano le occasioni
di sviluppo, e che il tempo è maturo

per il passaggio dalla politica di bi-
lancio e di risanamento alla politica
economica. In questo passaggio, gli
interessi delle singole formazioni che
compongono la maggioranza potran-
no trasformarsi nell’interesse genera-
le. Cambia il ruolo della presidenza
del Consiglio, che non potrà piegarsi
a mediare tra gli infiniti conflitti im-
maginabili della nuova compagine,
ma dovrà trascinarli - come si diceva
una volta - ad un livello più elevato.
A questo scopo, i singoli ministri do-
vranno rispondere alla logica del go-
verno nel suo insieme, non alla logi-
ca settoriale o della singola ammini-
strazione, ma cioè tanto più facile
quanto meno dipenderanno dalla
necessità di forzare a proprio favore
le asperità della finanza pubblica.

Cossiga e Cossutta hanno prospet-
tive del tutto opposte, ma credo con-
vergano sulla necessità di porre le
condizione per distinguere la destra
dalla sinistra; si tratta di condizione
da realizzare, appunto, nel medio pe-
riodo, durante il quale ambedue han-
no interesse che la Repubblica sia raf-
forzi e che lo Stato usi gli strumenti
che ha a disposizione, piuttosto che
abbandonarli nelle mani di un mer-
cato cieco, di poteri forti o di «other
men».

PAOLO LEON

RAFFAELE CAPITANI

BOLOGNA Per Prodi il futuro è in
Europa ? «Il futuro non me lo la-
scioprevederedaglialtri.Stiatran-
quilla me lo costruirò io». Rispon-
deasciuttol’expresidentedelcon-
siglio a una giornalista che gli
chiedeva di commentare le previ-
sioni del «Financial Time». Prodi
nonstaalgioco.Manelsuoentou-
rage l’ipotesi della presidenza del-
la Commissione europea è quella
che circola con più insistenza.
«Romano è l’uomo giusto. È un
economista, ma si è anche con-
quistatoigallonidipoliticoestati-
stadirangoriuscendoaportarel’I-
talia in Europa. Impresa che finoa
dueannifainostripartnerdavano
per impossibile», dicono i suoi
collaboratoripiùstretti.

La presidenza della commissio-
neeuropea,oraè ricopertadaSan-
ter che scade a luglio dell’anno

prossimo. Per la successione c’è
una turnazione quasi prestabilita
fra i diversi paesi e le diverse aree
politiche. A Santer dovrebbe suc-
cedereunospagnolodiareapoliti-
ca socialista: il socialista Felipe
Gonzales, ex premier spagnolo.
Perònonèdettochepercorsoecri-
teri siano sempre rigorosamente
applicati. Romano Prodi ha dalla
sua il vantaggio di presentarsi sul-
la scena europeacomeunpolitico
atipico e nuovo. E in più l’anima
del suo progetto politico, l’Ulivo,
piace siaa sinistracheal centro. In
ogni caso la marcia sull’Europa si
presenta in salita e lunga. «Lì non
si tratta di spostare dei sassolini,
ma dei macigni», confessa Gianni
Pecci, amico e collaboratore di
lunghissima data. «E poi da qui a
luglio c’è molto tempo. Ogni pre-
visioneèprematura».

Gli appuntamenti politici più
rilevanti restano comunque l’ap-
provazione della finanziaria, le

elezioni europee e l’elezione del
presidente della repubblica ad
aprile. Prodi ha già spiegato che
«prima si vota la finanziaria e poi
ci si rimette a fare politica». Lo
conferma l’ex sottosegretario Ar-
turo Parisi, che si appresta a ritor-
nareall’insegnamentouniversita-
rio dopo la sua esperienza a Palaz-
zo Chigi. «Ne riparleremo a no-
vembre. Un bilancio ? Non è pos-
sibile.Nonèilmomento.Possodi-
re che sono passati tre anni da
quando ho lasciato l’Università.
Tre anni come la guerra del ‘15-
’18», aggiunge. Di più non vuole
dire.Del resto lui è forsestato l’uo-
mo di governo che ha esternato
meno. E per ora resta inflessibile.
«Mierodato laconsegnadel silen-
zio e l’ho rispettata. Anzi, in que-
stafase,daròungirodivite».

Laverascadenzaacuituttiguar-
dano,a cominciare daProdi, sono
le elezioni europee. Lui stesso l’ha
detto. Se D’Alema sarà a palazzo

Chigi, Prodi sarà in campo per ri-
lanciare l’Ulivo. Il come si vedrà
già dai primi di novembre. Le eu-
ropeesarannoilbancodiprova.

Ieri il presidente del consiglio
ha trascorso la giornata nella sua
Bologna, in famiglia. Ha parteci-
pato al matrimonio del nipote
MarioDavolioMarani, figliodella
sorella Fosca. Ai cronisti che gli
chiedevano della situazione poli-
tica ha risposto: «Penso solo che
andrò in vacanza, lontano dai
giornalisti». Le vacanze di Prodi
sono sempre state molto brevi.
Forse andrà negli Stati Uniti dove
il figlio Giorgio sta facendo un
dottorato ad Harward, poi dinuo-
voallavoro,dinuovoinpolitica.È
ancora il suovecchioamico Gian-
ni Pecci che parla: «No, Romano
non va in pensione, né resterà a
Bologna a fare il Cincinnato. È
giovaneehaancoramolteenergie
e risorse intellettuali da spendere.
L’Ulivol’aspetta».


